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VERSO UN NUOVO GOVERNO. 
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Muro di Fini e Berlusconi. Il presidente: non voglio passare 
alla storia per aver sciolto due parlamenti in due anni. 

Il presidente della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro 

I NUOVI SCHIERAMENTI 
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Scalfaro trova i sì per andare avanti 
Ci saranno nuove consultazioni, incarico tra una settimana 
Botta e risposta 
al vetriolo 
Gasparri-Popolo 
Polemico botta e risposta tra II ' 
sottosegretario all'Interno di An, ' 
Gasparrl, e II quotidiano del Poi, -Il 
Popolo». Gaspani riferendosi a 
Dotti e Della Valle, aveva detto che 
i due esponenti azzurri contano 
•ancora meno del colonnello •.• 
Petricca», il senatore di F.l. ; 
passato al Poi, al quale «non place 
La Loggia come capogruppo, 
perché qualche "loggia" di altro ' 
tipo io ha richiamato all'ordine». ' 
Immediata la replica del Popolo: ' 
«quando si parla di corda In casa ' 
dell'impiccato.» Ma di quale 
loggia parla Gasparrl? Vuoi vedere 
che dimentica quanti esponenti • 
dell'ex maggioranza di governo , 
sono Iscritti alla loggia più 
chiacchierata d'Italia, cioè la P2?». 
La controreplica di Qasparri non si 
fa attendere. "Il Popolo-afferma 
Gasparrl - mi pare sia lo stesso 
giornale di quella De che mandò ; 
Foriani a palazzo Chigi, lo stesso . 
Forlanl che tenne nel cassetto per 
lungo tempo le liste della PZ 
Polemizzare con II Popolo e con II • 
Ppl-conclude Gasparrl-è un pò 

' come sparare sulla croce rossa. SI 
devono ancora riprendere dalle 
ferite di Tangentopoli e soprattutto 
dalla vergogna di aver mandato al 
Viminale personaggi come Gava e 
Scotti. Prima di parlare di noi si -,, 
ripuliscano... ". . , , . , . . , 

La crisi si allunga. Al termine della giornata più impor­
tante delle consultazioni Scalfaro incassa molti sì con­
tro l'ipotesi delle elezioni anticipate, ma si scontra con 
il «muro» annunciato di Berlusconi e Fini. Ci sarà .un se­
condo giro di consultazioni e l'incarico slitta alla Befa­
na. 11 presidente avrebbe ribadito che non vuole ribalto­
ni ma che non vuole passare per il capo dello stato «che 
ha sciolto due parlamenti nel giro di due anni». 

BRUNO MISERENDINO 

• ROMA. Era il giorno del «muro» 
e al Quirinale lo sapevano bene. 
Era previsto che Fini e Berlusconi 
scegliessero la tattica dell'opposi­
zione intransigente a qualunque 
ipotesi diversa dalle elezioni, ma 
non era prevista la durezza del lin­
guaggio. Non tanto quello, franco 
ma cordiale, tenuto dentro la sala 
dei colloqui, quanto quello, duris­
simo, tenuto fuori davanti ai gior­
nalisti. Dove si ò avuta la rappre­
sentazione di qualcosa di più di un 
braccio di ferro annunciato, la cui. 
prima conseguenza sarà l'allunga­
mento dei tempi della crisi. Fini ha 
detto, almeno finora, che non ap­
poggerà nessun governo del presi­
dente, perchò qualunque governo 
partorito da Scalfaro sarebbe nien-
t'altro che un ribaltone più o meno 
mascherato, Berlusconi, ovvia­
mente, ha fatto di più: ha diretta­
mente detto che un parlamento 
che non gli dà la fiducia e delegitti­
mato e che tutti i tentativi di cui si 

sente parlare, sono imbrogli, pa­
strocchi, giochi di prestigio e in 
conclusione «brutti film», che l'opi­
nione pubblica, da lui contatta di­
rettamente o tramite Pilo, non vuo­
le più. . 

Altre consultazioni 
L'imbroglione, o meglio il presti­

giatore, 6 evidentemente lui, Scal­
faro, il quale deve aver ascoltato 
con raccaprìccio (collegato in bas­
sa frequenza il presidente può se­
guire in diretta ciò che dicono i 
consultati alla stampa) la mezz'o­
ra di esternazione con cui Berlu­
sconi ha investito i giornalisti pre­
senti al Quirinale. Poco importa 
che Fini e il Cavaliere abbiano par­
lato di un capo dello stato disponi­
bile, che non vuole fare ribaltoni e 
che sicuramente saprà essere ga­
rante del voto del 27 marzo, ciò 
che conta 0 la sostanza politica 
delle loro posizioni, che e di chiu­
sura netta a ogni tentativo di Scal­

faro e di censura, di marca un po' 
staliniana, verso i timidi tentativi di 
apertura proffenti da Dotti e Della 
Valle. Il risultato, al termine della 
prima giornata decisiva di consul­
tazioni, dove Scalfaro'ha avuto il 
polso di tutte le posizioni più im­
portanti, dai progressisti, a Bossi, 
ad An. al Cavaliere, a Buttiglione. 
per finire con Bertinotti, è che allo 
stato ci sono solo due certezze: la 
prima è, appunto, che la cnsi sarà 
lunga, forse molto lunga. Scalfaro 
conclude domani la pnma tornata 
delle consultazioni ma e intenzio­
nato a farne una seconda, che par­
tirà il 2 gennaio e che si conclude­
rà solo il 4. L'incarico potrebbe ar­
rivare dunque intorno alla Befana. 
In mezzo ci sarà il tradizionale di­
scorso di fine anno in cui Scalfaro 
non dirà certo «come» intende ri­
solvere la cnsi, ma di certo lancerà 
un messaggio di rasserenamento, 
spiegando le ragioni costituzionali 
e politiche della sua ricerca. La se­
conda certezza, deducibile da una 
serie di dichiarazioni rese da chi 6 
stato consultato in queste ore. e 
che comunque vadano le cose, 
non sarà Berlusconi a gestire le ele­
zioni. 

Maggioranza antlcrisl 
Il capo dello stato, infatti, conti­

nua a essere convinto che in que­
ste condizioni non si può votare e 
che bisogna fare di tutto per non 
sciogliere le Camere anticipata­
mente. Ai leghisti, raccontavano a 
Montecitorio, Scalfaro avrebbe det­
to che davvero non voleva passare 

alla stona per il presidente «che ha 
sciolto due parlamenti nel giro di 
due anni». E che quindi avrebbe 
tentato e ritentato, a costo di allun­
gare i tempi della crisi. Impressio­
ne confermata dalla-prima delle 
importanti consultazioni di ieri, os­
sìa quella con i piogiussisti. Dove 
gli esponenti della sinistra hanno 
potuto constatare una convergen­
za col capo dello stato, quando af­
fermano che esiste in parlamento 
una netta maggioranza contraria 
alle elezioni anticipate. È questo, 
secondo i progressisti, il dato di 
partenza per la soluzione della cri­
si e sarebbe questo anche il punto 
di forza del tentativo di Scalfaro. 
D'altra parte il capo dello stato si 
sente incoraggiato nei suoi tentativi 
dalla posizione responsabile dei 
molti che non vogliono le elezioni 
a breve, tanto meno gestite da Ber­
lusconi. 1 progressisti hanno spie­
gato che non c'ò bisogno di ribal­
toni o di alleanze organiche inedi­
te, ma di una convergenza per rifa­
re le regole, e che quindi ovvia­
mente è giusta la ricerca di adesio­
ni all'interno del polo delle libertà 
per un governo delle regole. Nello 
stesso tempo Bossi ha presentato 
al capo dello stato una Lega unita, 
almeno formalmente, nel respin­
gere il ricatto delle elezioni e nel di­
segnare due possibili scenari: o un 
governo istituzionale «con tutti 
dentro», o un governo dei tecnici, 
puntato sul risanamento economi­
co, che possa essere di stimolo al 
parlamento per affrontare alcuni 
nodi decisivi: l'antitrust, la discipli­

na radiotelevisiva, la legge elettora­
le delle regioni e quella nazionale, 
la riforma della previdenza. Bossi, 
per la verità, ha detto di più nelle 
consultazioni di ieri. Ha bocciato 
una riedizione del governo del pc" 
lo. anche se questa dovesse essere 
guidata da una persona diversa da 
Berlusconi. Il problema, anche per 
il Quirinale, è vedere se la compa-
tezza sulla linea indicata e illustra­
ta da Bossi, è reale. In Alleanza na­
zionale e Forza Italia ne dubitan-
mo. Tanto che Fini pnma e Berlu­
sconi dopo avrebbero dipinto una 
realtà diversa, dove i numeri impe­
direbbero di fatto ogni tentativo, 
vero o presunto, di ribaltone, dato 
che nella Lega il chiarimento vero 
è rinviato alle assise di febbraio. 
Ma può la crisi fermarsi, in attesa di 
un pronunciamento del congresso 
del Canoccio e, eventualmente, di 
un ribaltone stavolta intemo alla 
Lega, con Maroni che soppianta 
Bossi? Berlusconi e Fini lo sperano 
ma è difficile che i loro desideri 
vengano esauditi. La cosa evidente 
è che al «muro» del Cavaliere e di 
Alleanza Nazionale Scalfaro ha 
opposto un ragionamento molto 
pacato e comprensivo delle loro 
ragioni. È chiaro, ha spiegato, che 
la richiesta di elezioni èlegittima 
costituzionalmente e politicamen­
te, ed è chiaro che il capo dello sta­
to deve tener conto del risu Italo del 
27 marzo e dell'introduzione della 
nuova legge elettorale. Il suo tenta­
tivo, non e, dunque, e non e mai 
stato il «ribaltone», ma un governo 
che abbia come base di partenza 

la vecchia maggioranza, Bisogna 
però, avrebbe spiegato, tenere pre­
sente che in una democrazia par­
lamentare, con queste norme co­
stituzionali, un capo dello stato 

•- «deve» tentare di evitare il ricorso 
anticipato alle urne. Tenendo pre­
sente anche che la vecchia mag-

' gioranza non esiste più. nei numeri 
• e politicamente. Esistono, infatti, i 

margini per verificare un ricompat­
tamento della coalizione appena 
smembratasi? Teoricamente si. 
Berlusconi potrebbe chiedere, e 
non è escluso che l'abbia fatto, d: 
essere rinviato alle Camere per ten­
tare, con l'aiuto dei leghisti dissi­
denti, di ricostruire la maggioran­
za. Scalfaro potrebbe anche accet­
tare questa linea, che nauralmente 
è rischiosa per Berlusconi: sevenis­
se • platealmente bocciato, non 
avrebbe nemmeno più titolo politi­
co a reclamare la gestione delle 
elezioni. 

In questa situazione, come det­
to, al Quirinale si rifiutano di parla­
re di nomi, o di soprprese che po­
trebbero imprimere una svolta alla 
cnsi (si parla sempre di Mario 
Monti, Prodi, Scognamiglio con 
nomi di prestigio per i ministen). 
Ma si punta, pur sempre, sulla pos­
sibilità di incrinare il muro, a inizia­
re da Fini, che solo apparentemen­
te è molto deciso nell'aut aut a 
Scalfaro. Sarà possibile, per Fini e 
amici, dire solo no anche a propo­
ste di esecutivi autorevoli con nomi 
potenzialmente graditi? Non sareb­
be controproducente, anche in vi­
sta di una tornata elettorale? • , 

L'uomo Fininvest: «Non farà mai il deputato semplice> 

DelTUtri: «Il Cavaliere 
in polìtica per le sue tv» 
m ROMA. «Berlusconi 
nn farà mai il sempli­
ce deputato. Non si 
abbasserà mai a fare 
opposizione. È una 
persona creativa. Fat­

ta per produrre, non per distrugge­
re...». Lo afferma Marcello Dcll'Utri, 
leader di Publitalia e massimo arte­
fice della campagna elettorale del ' 
Cavaliere nel febbraio marzo '94 
che - afferma l'fspressoche antici­
pa il testo dell'articolo che pubbli­
cherà nel prossimo numeri da oggi 
in edicola - anche come ricom­
pensa per questo lavoro straordi­
nario, probabilmente, nello scorso 
ottobre ha ottenuto dal Biscione a 
titolo di arretrati e risarcimento 
danni ben 4 miliardi e 380 milioni. 

Il settimanale anticipa i passi del 
discorso tenuto il 19-dicembre 
scorso da Dell'Utri davanti a 30 

neolaurcati impegnati in un master 
di comunicazione d'impresa. «Ber­
lusconi - ha esordito Dell'Utri nel 
racconto che fa VEspresso - e en­
trato in politica per difendere le 
proprie aziende. Era già pronto un 
piano per ridurre di due unità le 
nstre tv... Se i comunisti vanno a 
palazzo Chigi, quel piano lo attue­
ranno. E non possiamo accettarlo». 

Fra i bersagli di Dell'Utri anche 
la Corte Costituzionale. A suo giu­
dizio, «la decisione della Consulta 
di dichiarare incostituzionale la 
presenza di tre reti Fininvest rientra 
in una manovra per impedire a 
Berlusconi di quotare in Borsa le 
televisioni. Dopo quella sentenza, 
nessuno darà più la propria dei-
sponibilita a comprare le nostre 
azioni: tutti aspetteranno il mo­
mento in cui saremo costretti a 
venderle per legge», 

Tuttavia, ha concluso Dell'Utri la 
sua «lezione» ai giovani futuri ma­
nager, la manovra messa in atto 
contro il Biscione fallirà. La Finin­
vest sarà salva - afferma - «se ci la­
sciano due reti. Anzi, con due tv di­
struggeremo tutti. Abbiamo già fat­
to delle ricerche di mercato: il terzo 
polo, con una tv sola, non ha 
scampo». Insomma, il dirigente Fi­
ninvest svela finalmente quello che 
le opposizioni hanno sempre so­
stenuto: che Forza Italia e solo un 
partito-azienda, una sorta di appa­
rato elettorale messo in piedi da 
Berlusconi per difendere i suoi in­
teressi economici privati. E con 
queste premesse dovrebbero farsi 
le regole, la riforma del sistema ra­
diotelevisivo pubblico e privato, 
l'Antitrust, una normativa per risol­
vere i conflitti d'interesse? 

L'industriale: «Situazione drammatica, serve un governo di pace» 

Marzotto: «Voto? Una sciagura 
Insensato un Berlusconi bis» 
• i ROMA. «Le elezioni anticipate? 
Sarebbero un'autentica sciagura. 
Un governo Berlusconi-bis? I mer­
cati finanziari non ne comprende-
rebbro il senso». A parlare cosi e 
l'industriale tessile Pietro Marzotto, 
intervistato da VEspresso che anti­
cipa il testo che pubblicherà sul 
numero domani in edicola. Secon­
do l'imprenditore, «l'unica strada 
percorribile e quella di un governo 
di tregua guidato da una personali­
tà super partes». Marzotto dice che 
«ci troviamo davanti a un'emergen­
za sempre più grave della finanza 
pubblica. Questa situazione ha 
messo la lira alle corde mentre i 
tassi di interesse, già assai alti, mi­
nacciano di schizzare alle stelle e il 
fabbisogno pubblico rischia di non 
trovare più copertura. In questo 
quadro, l'idea di ricorrere subito al­
le urne mi pare balzana. Basta fare 
due conti: nella migliore delle ipo­

tesi se ne andrebbero tre mesi per 
il voto, e un'altra manciata di setti­
mane per fare un nuovo governo 
Nel frattempo non si avanzerebbe 
nella realizzazione dei provvedi­
menti di cui il Paese ha urgente bi­
sogno. Ma c'è un altro problema: 
non avremmo nessuno straccio di 
garanzia di ntrovarci in una situa­
zione migliore di questa» L'indu­
striale aggiunge ancora: «l'ipotesi 
di un Berlusconi-bis non sta in pie­
di: anche se ci fossero i numeri, sa­
rebbe inopportuna. E tanto meno 
si regge quella di un cosiddetto ri­
baltone». Ma dove andrebbe a tro­
varlo il sostegno un governo di tre­
gua? Marzotto spiega «si potebbe 
produrre la stessa situazione vissu­
ta dal governo guidato da Ciampi, 
che pure in teoria non poteva con­
tare su un vasto consenso politico 
in Parlamento. Bisogna tenere con­
to di un fatto molto concreto: c'O 

una gran massa di deputati e sena-
lori perfettamente consapevole 
che se si andasse alle elezioni sa­
rebbe condannata a tornare a ca-
sa-. Sulle cose da fare l'imprendito­
re veneto non ha dubbi: «un cam­
biamento delle regole che metta 
l'elettore nelle condizioni di indi­
care una guida stabile per il Paese 
e un'energica e immediata mano­
vra di risanamento economico». 
Secondo Marzotto, «la Finanziana 
e tutta un buco. Poi ci si è messa 
anche la resa finale del governo 
che ha ceduto alle pressioni del 
sindacato rinviando la riforma del­
le pensioni'. L'imprenditore con­
clude sostenendo che «i mercati 
quando hanno visto che le pnontà 
di Berlusconi e dei suoi partner 
non erano le privatizzazioni, ma la 
sostituzione in blocco di tutti i di­
rettori della Rai. allora hanno ritira­
to la scommessa». 


